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L’uomo che verrà 
 
 

LA TRAMA 
Alle pendici di Monte Sole, sui colli appenninici vicini a 
Bologna, la comunità agraria locale vede i propri territori 
occupati dalle truppe naziste e molti giovani decidono di 
organizzarsi in una brigata partigiana. Per una delle più 
giovani abitanti del luogo, la piccola Martina, tutte quelle 
continue fughe dai bombardamenti e quegli scontri a fuoco 
sulle vallate hanno poca importanza. Da quando ha visto 
morire il fratello neonato fra le sue braccia, Martina ha 
smesso di parlare e vive unicamente nell'attesa che arrivi un 
nuovo fratellino. Il concepimento avviene in una mattina di 
dicembre del 1943, esattamente nove mesi prima che le SS 
diano inizio al rastrellamento di tutti gli abitanti della zona. 
 
LA CRITICA 
Il titolo in locandina riporta la parola UOMO, scritta in 
maiuscolo. Le maiuscole svolgono un ruolo importante in 
questo film: La Storia dell’Uomo, intesa come umanità, 
raccontata attraverso le storie degli uomini (e donne e 
bambini...) che vivono, senza sapere di viverLa. 
 
Diritti ci consegna un film in cui protagonista è una 
comunità che resiste (anche questa è una resistenza diversa 
dalla Resistenza) sicuramente alla natura e al mondo, a 
volte anche a sè stessa. In questa comunità, portata a noi 
perfettamente dalla coralità dei suoi interpreti, la narratrice 
è una bambina muta, ammutolita dalla perdita di un 
fratellino. I ritmi sono quelli stagionali, quelli di una 
comunità contadina. Il linguaggio sembra quello dei racconti 
di chi l’ha vissuto ad un nipote. 
 
Il regista sceglie con forza e capacità di mostrarci chi visse 
la tragedia, riportando la nostra attenzione su chi più la 
merita e su chi meno la riceve, ossia le vittime. Lo fa con 
una delicatezza e al contempo un vigore che fanno 
commuovere. Lo fa scegliendo dei visi che ci raccontano 
dove siamo e cosa succede (in fondo se il cinema è 
immagine un viso scelto bene vale più di qualsiasi dialogo). 
 
Anche la scelta di mantenere il dialetto dà forza al 
riconoscimento di una comunità simbolo di una strage da cui 
avremmo dovuto imparare. Da cui sarebbe dovuto arrivare 
un UOMO più saggio o almeno conscio di quanto successo. 
 
A volte forse l’UOMO che verrà riesce a essere solo un 
uomo. 


